DON CHAVEZ: SUPERARE I CONTRASTI CON L'ISLAM 

Per contrastare l'Islam i paesi occidentali corrono il rischio di introdurre misure coercitive e repressive che evocano altre epoche storiche. Ma e' anche ''urgente'' un ''nuovo ordine internazionale'' basato sulla reciprocita' nei rapporti tra Islam e Cristianesimo. E' infatti dannoso elevare il livello dello scontro in corso tra governi occidentali e mondo islamico, magari nascondendo la vera posta in gioco dietro un falso contrasto religioso tra cristianesimo e islam. Si tratta di un'ambiguita' culturale che apre spazi al terrorismo che invece possiamo vincere solo superando con una soluzione politica lungimirante i motivi di contrasto, di natura economica e politica, con i paesi islamici. 

Lo rileva con l'ASCA don Pascual Chavez, Rettore Maggiore dei Salesiani di don Bosco, una Congregazione che ha una presenza di tutto rispetto in diversi paesi islamici del Medio Oriente, dell'Africa e dell'Asia. 

''Le dichiarazioni pubbliche, soprattutto quelle dei politici, cercano di moderare le valutazioni, i giudizi, le incriminazioni, per evitare azioni violente contro i musulmani o una forte reazione da parte di essi. E questo mi sembra saggio'', spiega don Chavez. ''Naturalmente - aggiunge - ci sono i rappresentanti dei gruppi radicali che vorrebbero dichiarare una guerra aperta contro l'Islam, che si vede sempre piu' come una minaccia non soltanto alla sicurezza, ma alla cultura e all'ordinamento del tessuto sociale dell'Occidente. Sono sicuro anche che alcuni dei politici sono convinti di quanto dicono, nel riaffermare l'unita' della societa' civile nella diversita' delle etnie, culture e religioni''. 

Tuttavia secondo il religioso messicano, punto di riferimento di una delle piu' vaste Famiglie religiose del mondo cattolico, ''le misure che si stanno cercando di introdurre, d'altronde con senso di responsabilita' politica, possono irrobustire in tal modo il potere dello Stato da trasformarlo sempre di piu' in un Grande Fratello, come anni fa era stato gia' denunciato da George Orwell nel suo romanzo ''1984''. Non stupisce affatto che la Francia e persino l'Olanda, che fino all'assassinio del regista Theodor Van Gogh era uno dei paesi piu' liberali, abbiano sospeso il Trattato Schengen. L'immagine dell'Islam che esce fuori dopo gli ultimi attentati terroristici di Londra e' comunque critica, anche se si va ripetendo l'una e l'altra volta che non si deve confondere la religione islamica con questi terroristi, perche' se e' vero che l'Islam e' una religione che crede nella pace, e' anche vero che ci sono alcune sure del Corano che incitano alla Jihad. E questo, insieme ad altri elementi come il fatto di paesi musulmani che per anni hanno servito di rifugio e di campi di addestramento per i terroristi, il proselitismo perseguito in alcune moschee, il fascino che possono esercitare sui giovani musulmani le figure attorno ad Al Qaeda e il fondamentalismo islamico fanno si' che alla fine l'allarme terrorismo venga identificata con l'Islam''. 

D - Ma se l'Islam fa paura all'Occidente, qual e' invece l'immagine dell'Occidente che ha l'Islam stesso?. 

R - ''Un po' e' vero che all'Occidente l'Islam incomincia ad apparire sempre piu' come una minaccia. Non e' affatto vero, invece, che all'Islam faccia paura l'Occidente; al contrario, l'Occidente gli sembra essere una degenerazione della morale, che prima o poi finira' per andare contro se stesso. Nel frattempo, si serve di quanto l'Occidente puo' dare nel campo della scienza, della tecnologia, del mercato. 

Certo che e' possibile un dialogo. 

Occorre crederci, creare le condizioni che lo rendano possibile, e avere volonta' politica per realizzarlo''. 

In questo caso, la Chiesa puo' fornire esempi concreti utili alle societa' occidentali. ''Nel caso della Congregazione Salesiana, dobbiamo dire che essa si trova ad operare in 130 paesi del mondo, dunque in contesti assai diversi. 

Concretamente, siamo presenti in paesi in cui la stragrande maggioranza della popolazione e' musulmana, e li' lavoriamo nel campo dell'assistenza sociale, dell'educazione e della promozione umana. Penso alle opere che abbiamo al Cairo, nel Pakistan, in Iran, a Istanbul, e in molti paesi dell'Africa. 

In alcuni casi esplicitamente ci si dice che possiamo educare ma non evangelizzare, parlare di Don Bosco ma non di Gesu' Cristo. Sotto questo profilo non c'e' dubbio che mentre i musulmani nei paesi occidentali dove si insediano chiedono rispetto alla loro religione, cultura, quando i non musulmani arrivano in un paese musulmano non hanno gli stessi diritti. 

Forse anche qui un nuovo ordine internazionale e' urgente''. 

Il tentativo di creare un nuovo diritto di cittadinanza nel mondo e di trovare riconoscimenti nuovi negli equilibri mondiali.
Chiediamo a don Pascual Chavez quale sia a suo parere la posta in gioco nel conflitto in corso: se un rapporto nuovo tra cristiani e islamici sul piano religioso, o un riequilibrio di poteri e interessi tra Occidente e mondo arabo. ''In gioco - risponde - non e' tanto un nuovo rapporto a livello religioso tra islam e il cristianesimo o la chiesa cattolica. Perche' questo si da' persino dove la Chiesa non c'e' o c'e' minoranza. Il dialogo caratterizza la stagione postconciliare della chiesa cattolica anche nei confronti dell'Islam come mai e' accaduto prima nella storia. 

Piuttosto, nel conflitto sempre piu' cruento tra governi occidentali e paesi del mondo islamico, c'e' in atto il tentativo di creare un nuovo diritto di cittadinanza nel mondo.Un nuovo rapporto con l'Occidente che ha preso il sopravvento in questo momento e che puo' portare non all'annientamento del mondo arabo, perche' mai e' stato cosi', ma certamente a ridimensionare il suo peso sul piano internazionale. 

Occorre tenere presente che nei paesi arabi si trovano i campi di petrolio piu' grandi del mondo, cioe' le risorse energetiche di cui ha ancora molto bisogno tutto il mondo occidentale e non soltanto occidentale. Adesso, infatti, la Cina e l'India sono i due paesi piu' popolosi della terra che stanno accelerando il loro processo di industrializzazione, contribuendo fortemente all'uso del petrolio per lo sviluppo industriale e favorendo con l'alto consumo al rialzo del prezzo del greggio. Ma se si esclude la sua grande importanza quale risorsa energetica mondiale, dal punto di vista tecnologico e scientifico, l'islam non rappresenta piu' quel grande punto di riferimento culturale che e' stato nell'Eta' media. Trovare dunque spazio e riconoscimento nuovi negli equilibri mondiali che si vanno determinando penso allora che stia alla base delle attuali rivendicazioni islamiche. 

Che cosa mi fa pensare questo? Da una parte vedo che loro in Africa portano avanti tutto un processo di islamizzazione. 

Questo processo lo si manifesta nel finanziamento per la costruzione delle moschee, per l'erezione delle scuole e l'apprendimento dell'arabo e, praticamente, per il proselitismo. Significa che e' un campo in cui gli islamici considerano che possono ancora farsi presenti in un forma molto robusta e diventare a poco a poco un interlocutore in questo concerto mondiale che configura l'attuale societa'. 

Dall'altra parte vedo che l'Occidente, in questo riassetto globale, cerca di imporre modelli che sembrano non essere compatibili con l'Islam. Basti pensare a quale paese davvero democratico troviamo nell'islam. Allora mi chiedo se abbia un qualche interesse dire che siamo portatori dei valori della democrazia e cose del genere e se all'islam e' questo che interessa per le societa' animate da quella cultura e da quella religione. 

Preferisco parlare di un nuovo ordine internazionale che aiuti proprio a regolare la diversita' anche a questo livello, senza dover cercare di intervenire volta per volta per impostare modelli sociali che forse non si addicono con tutta la tradizione culturale e religiosa dell'islam. Allora il riaffermarsi attraverso la religione di quelli che sono i valori, questo cercare dove l'islam prevale il potere attraverso la islamizzazione della repubblica, ha piu' a che vedere con un possibile ruolo di interlocutore con i poteri dell'Occidente e con tutte le altre grandi potenze - penso alla Cina, al Giappone, e piu' avanti all'India - che a livello religioso''. 

All'Islam e' mancata la Riforma che ha dato al cristianesimo consapevolezza della sua identita' e del ruolo sociale.
D - La voglia di islamizzare l'Africa che ora sembra essersi risvegliata non e' forse paragonabile alla spinta e al fervore missionario registrato nella chiesa cattolica dopo la scoperta dell'America e il Concilio di Trento? Anche in quel caso si sono portate opere e costumi cattolici in paesi non cattolici che questi usi e costumi civili e religiosi non avevano. Perche' essere tanto critici se a farlo oggi e' l'Islam?. 

R - ''Non mi meraviglio. Sociologicamente posso constatare i fatti. E questi si presentano come un piano di islamizzazione non soltanto dell'Africa, ma anche dell'Asia. Basti pensare all'Indonesia, il piu' grande paese musulmano del mondo, parte delle Filippine, senza dire il Pakistan e l'Afganistan. 

Da una parte constato che c'e' in corso un dialogo reale che va avanti e obbedisce davvero a un risveglio di zelo musulmano, religioso. E c'e' dall'altra esiste una strategia politica. Non sono io a dirlo. Come al solito si puo' sfruttare il fattore religioso a fini politici. Si e' fatto in altri contesti, in altre religioni, lo si puo' fare e lo si fa nell'islam. Non saprei davvero dire se l'islam obbedisca piu' a una cosa o ad un'altra. Vorrei allo stesso tempo ricordare che l'islam continua a mancare di due grandi eventi della storia del cristianesimo e della chiesa cattolica. 

Innanzitutto la Riforma che e' stato un elemento molto sofferto per il cristianesmo, ma lo ha aiutato a prendere consapevolezza di quale fosse la sua identita' e quale fosse il suo ruolo sociale. E dopo e' venuto tutto il momento dell'illuminismo che e' stato un elemento che ha aiutato a ridimensionare la forma in cui la religione si capiva come forma di interpretazione totalizzante della realta'. L'islam non ha vissuto questi due passaggi e finche' cio' non accadra', l'interpretazione prevalente della realta' alla fine sara' sempre quella fondamentalista. Non dobbiamo meravigliarci dunque della fatica di tanta parte del mondo islamico a capire i cosidetti valori liberali, la liberta', la fratellanza, l'uguaglianza. Tanto piu' se questi valori nati dal riconoscimento della tolleranza si crede di poterli esportare e imporre con la forza delle armi''. 

D - Cio' che lei dice crea un problema all'interno dell'occidente e dello stesso mondo cattolico dove molti integralisti accusano queste posizioni di ''intelligenza con il nemico'' islamico. 

R - ''Direi che il criterio di verifica di tante cose buone e' proprio il criterio dell'incarnazione. Questo criterio che poi sta alla base del cristianesimo, dice che la realta' nella misura in cui viene assunta viene redenta e dunque che tutto quanto e' ragionevole nell'uomo, credente o non credente, e' condotto dallo spirito e dalla parola e produce come elementi di umanizzazione. A me sorprende molto quanto sostiene l'apostolo Paolo al capitolo IV della lettera ai Filippesi: tutto quanto e' buono, bello, degno di virtu', - egli scrive - tutto dovrebbe essere assunto da tutti noi. 

Percio' non e' questione di una strategia, ma questione di accettazione di quelli che sono valori al margine di una etichetta o di una confessione''. 

D - Secondo lei esiste un conflitto educativo tra la societa' che voi pensate di costruire e in funzione della quale preparare i giovani e gli interessi attuali dei poteri oggi dominanti in occidente?. 

R - ''Dico che qualche elemento di controculturalita' c'e' nel senso che la ispirazione cristiana porta necessariamente a sottolineare l'elemento controculturale. Una cosa che il vangelo si possa inculturare in qualsiasi cultura e un'altra cosa che si possa identificare con una cultura specifica. Il vangelo non si identifica assolutamente con nessuna cultura. 

La crocifissione e' l'elemento direi dirompente dell'inculturazione. Essa ci avverte che arriva un momento in cui se il potere ha una legge, secondo questa legge chi crea un problema deve morire. C'e' un limite fino al quale si puo' accettare una persona, o una istituzione o un corpo sociale, e oltre il quale va crocifisso. Da un altro punto di vista, parlando nell'ultima visita in India al primo ministro della regione dell'Assam dicevo esplicitamente: noi non siamo venuti qui a fare proselitismo. 

Cioe' a noi prima di tutto non interessa la conversione di quelli che sono induisti o buddisti o di altre religioni. A noi quello che interessa come educatori e' giovare allo sviluppo della persona umana senza negare la nostra identita' cristiana. Ma e' molto diverso questo dal voler imporre una conversione o una confessione. Questa educazione, appunto perche' fatta da cattolici, ha una dimensione di trascendenza che noi non possiamo nascondere proprio perche' convinti che non basta aiutare la persona a trovare il senso della propria vita, ma soprattutto a raggiungere la sua pienezza. Noi pensiamo che questa pienezza l'abbiamo scoperta in Cristo''.
